
RAPPORTI Speciali e Rapporti 28 MAGGIO 2023

Andrea Illy: «Servono progetti visionari e svolte
culturali globali»

Visionari. Il presidente della Regenerative Society Foundation e Sandrine Dixson-

Declève, co-chair Club of Rome, concordano sulla necessità di uscire dal modello di

sviluppo che la Terra non può più reggere
Giulia Crivelli

La cattiva notizia è che l’Italia – e moltissimi altri Paesi occidentali – ha già superato
l’Overshoot Day: poiché si tratta del giorno in cui si supera la quantità di risorse che
gli  ecosistemi  possono  rigenerare  in  un  anno,  idealmente  dovrebbe  cadere  il  31
dicembre, per poter ricominciare “da zero” il 1° gennaio. Purtroppo in Italia è stato il
15 maggio, come nel 2022: da qui alla fine dell’anno consumeremo risorse “a debito”.
Ma quanto credito – per restare nella metafora bancaria – può ancora concedere il
pianeta a noi e a tante altre nazioni? Nessuno può rispondere con certezza, mentre
possiamo dire che c’è chi ha fatto peggio di noi e chi meglio: il Qatar ha tristemente
celebrato l’Overshoot Day il 10 febbraio, mentre si stima che la Giamaica lo farà il 20
dicembre. La buona notizia la dà Andrea Illy, presidente della Regenerative Society
Foundation,  che  invita  a  bilanciare  i  dati  a  oggi  negativi  sullo  sfruttamento
«dissennato» delle risorse della Terra. «È innegabile: ogni anno consumiamo 1,7 volte
quello che il pianeta è in grado di mettere a nostra disposizione e così mettiamo a
rischio in primis, nel medio-lungo periodo, la sicurezza alimentare e l’esistenza stessa
degli ecosistemi come li  conosciamo oggi – sottolinea Illy –. Ma siamo ancora in
tempo per fare i grandissimi investimenti necessari per cambiare modello economico,
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finanziario e di sviluppo. Se lo faremo, l’inversione di rotta arriverà e sarà repentina.
Magari  non  nel  2030,  forse  nel  2040  o  2050:  ma  verrà  il  giorno  in  cui,  grazie
all’impegno e alla visione che abbiamo avuto, passeremo, letteralmente, da un sistema
a un altro».

Ottimista anche per la sua natura di imprenditore, Illy invita a «non essere spaventati,
ma a vedere questo percorso come un’opportunità straordinaria di cambiamento in
meglio al quale tutti  possono dare un contributo: persone, aziende, dalle piccole e
medie  imprese  ai  leader  di  settore,  governi,  organizzazioni  internazionali  e
associazioni non profit e fondazioni come la Regenerative Society».

Meno  ottimista,  ma  altrettanto  pragmatica  e  propositiva,  si  è  mostrata  Sandrine
Dixson-Declève, co-presidente, con l’attivista sudafricana Mamphela Ramphele, del
Club of Rome, associazione non profit di scienziati, economisti, manager, attivisti dei
diritti civili, alti dirigenti pubblici internazionali e capi di Stato dei cinque continenti.
«Esempi  virtuosi  di  Paesi  che  hanno  teorizzato  un  modo  diverso  di  organizzare
l’economia,  la  finanza,  il  welfare  e  il  rapporto  con  l’ambiente  esistono  già  –  ha
spiegato Sandrine Dixson-Declève –. In Nord Europa, ad esempio, ma è troppo poco.
Perché allo stesso tempo nel novembre scorso, in Egitto, abbiamo visto, di fatto, il
fallimento della Cop27, che non ha trovato alcun accordo sul fondo di compensazione
per i Paesi più poveri, che subiscono le conseguenze del modello di sviluppo che noi
Paesi ricchi ci siamo inventati, senza avere gli strumenti per contrastarne gli effetti
negativi,  in  primis  sul  clima».  Secondo  un  rapporto  del  Programma  Onu  per
l’ambiente uscito poco prima della Cop27, ai Paesi più poveri servono, entro la fine di
questo  decennio,  fino  a  340  miliardi  di  dollari  all’anno  solo  per  adattarsi  ai
cambiamenti  climatici,  risorse  dieci  volte  superiori  ai  finanziamenti  che  queste
nazioni  ricevono.  «Ho fiducia  nelle  nuove generazioni  e  spero  che  la  rivoluzione
digitale sia un acceleratore dei cambiamenti culturali ed economico-finanziari – ha
concluso Sandrine Dixson-Declève nel suo intervento a Trento –. Ma chi ha oggi in
mano le leve del potere sembra non capire una cosa molto semplice: se non diamo a
tutti  motivi per credere che un mondo più giusto sia possibile,  dal disagio sociale
nasceranno disordini non facilmente controllabili. Siamo in Europa, sembra però che
tutti abbiano già dimenticato le proteste dei gilet gialli, che sono state un campanello
d’allarme sulle forme che può prendere l’esasperazione di chi si sente ai margini delle
nostre società».
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